#1

Questo destino che nessun diario
raccoglie, nessun giornale, cronaca
o storia, vive nel sibilo
di un ricordo, nel suono
della giovinezza: il frutteto fantastico
e un fruscio negli abbaini,
e poi qualche grammo, il pigolio
del giudice di sorveglianza,
un’edicola notturna, una retata.
Da Somiglianze  (Milo De Angelis) 

#2

Le ombre della sera all’Asinara

Le prime ombre della sera

Calano in quest’angolo

Dell’isola all’Asinara.

Io tutto solo nella mia celletta,

Solite mosse, solite cose.

Quattro passi e

Sdraiato sulla branda,

Senza tv, radio e giornali,

Senza notizie di niente e di nessuno.

Che vita faccio?

Basta! Basta!

Un vero uomo non può continuare così,

In fondo abbiamo una sola vita.

E se uno la butta via così

Che cosa resta?

Solo amarezza, delusioni e ingiustizie.

Quindi bisogna reagire,

Reagire, reagire.

Però con saggezza.

Da Poesie dal carcere (Raffaele Cutolo)

#3

Giudice: Qual è la sua specializzazione?
Brodskij: Sono poeta. Poeta e traduttore.
G: E chi l’ha riconosciuta come poeta? Chi ha inserito il suo nome tra quello dei poeti?
B: Nessuno. E chi ha inserito il mio nome tra quello degli uomini?
G: Avete studiato per questo?
B: Per cosa?
G: Per diventare poeta. Non avete frequentato un istituto dove preparano… dove insegnano…
B: Non credo che questo si possa ottenere con un’istruzione.
G: Ma con cosa, allora?
B: Io credo che… venga da Dio.
(Trascrizione del dialogo tra il giudice e Brodskij giunta, clandestinamente, grazie a Frida Vigdorova, giornalista, una scrittrice e scrittrice sovietica nota anche per le sue testimonianze sul processo del poeta)

· Fonte : http://www.pangea.news/iosif-brodskij-poesie-carcere/)
#4

“Capii che ero libero di assumere uno fra molti atteggiamenti nei confronti di questa situazione, che potevo darle il valore che volevo io, e che stava a me decidere in che modo utilizzarla. Potevo ribellarmi internamente e imprecare; oppure potevo rassegnarmi passivamente e vegetare; potevo lasciarmi andare ad un atteggiamento malsano di autocompatimento e assumere un ruolo di martire; potevo affrontare la situazione con un atteggiamento sportivo e con senso dell’umorismo, considerandola un’esperienza interessante (quella che i tedeschi chiamano ‘Erlebnis’). Potevo trasformare questo periodo in una fase di riposo, in un’occasione per riflettere tanto sulla mia situazione personale – considerando la vita vissuta fino ad allora – quanto su problemi scientifici e filosofici; oppure potevo approfittare della situazione per fare un allenamento psicologico di qualche genere; infine, potevo farne un ritiro spirituale. Ebbi la percezione chiara che l’atteggiamento che avrei preso era interamente una decisione mia: che toccava a me scegliere uno o molti fra questi atteggiamenti e attività; che questa scelta avrebbe avuto determinati effetti, che potevo prevedere e dei quali ero pienamente responsabile. Non avevo dubbi su questa libertà essenziale e su questa facoltà e sui privilegi e le responsabilità che ne derivavano.”
Da Libertà in prigione (Roberto Assagioli )
#5

Il rifiuto di ammettere la colpa 

andrebbe sanzionato forse più della colpa.

Lo hanno insegnato in Sudafrica,

al punto di concedere il perdono

a chi riconosceva il suo reato.

E invece questi negano,

erompe il commissario,

non sanno fare altro, i miserabili.

L’Italia è un’autostrada di menzogne.

Da Il commissario Magrelli (Valerio Magrelli)
